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      Agosto 1865 Territorio del Dakota

      “Ho bisogno di un uomo.”

      Quelle parole appena sussurrate sembrarono risuonare come delle urla a pieni polmoni, attirando occhi e orecchie dei presenti a pochi centimetri di distanza. Almeno sette paia di sopracciglia s’inarcarono incuriosite, quattro falde di cappello si sollevarono, tre mani di poker furono posate sul tavolo, e una mascella rimase spalancata per la sorpresa.

      La tormenta di voci scomparve completamente, e la fine di ogni suono fu enfatizzata dal rumore delle tazze che battevano l’una contro l’altra non appena furono adagiate sui tavoli di legno.

      Nel silenzio che seguì, anche lo scintillio delle lanterne a gas rimbombò come un ruggito nelle orecchie delicate di Elizabeth Bowcock.

      Il bicchiere che Josephine McKenzie stava pulendo cadde a terra, finendo in mille pezzi. “Sei impazzita?” chiese. Avvicinandosi al bancone, coprì la bocca di Elizabeth con la mano per bloccare altre avventate parole. “Che cosa vorresti fare presentandoti qui e affermando certe sciocchezze?” I suoi occhi divennero due fessure come se volesse ammonirla.

      Con un sospiro esasperato, Elizabeth allontanò la mano dell’amica dal proprio viso. “Dove altro dovrei cercarne uno?” cercò di combattere il bisogno di strisciare fino al bar e piangere sulla spalla di Jo. Sapere che gli occhi di tutti erano fissi su di lei non la fece muovere dal punto in cui si trovava.

      Nel tentativo di calmarsi, si tolse gli occhiali e soffiò via un inesistente granello di polvere. Riposizionandoli sul suo naso leggermente lentigginoso, raddrizzò le spalle e cercò di ricostruire il proprio orgoglio.

      Lei era sempre stata solamente la figlia zitella di Doc Angus. Quando suo padre era morto all’improvviso lo scorso autunno, la cosa più naturale era stata seguire le sue orme. Doc Liz, ecco come la chiamavano gli uomini. E no, lei non attirava l’attenzione del sesso maschile, con i suoi orribili occhiali, vestiti troppo larghi, e una lunga e spessa treccia di capelli biondi che pendeva sulla schiena come la coda di un somaro, ma per un istante, senza quegli occhiali, si era sentita… beh, quasi carina.

      Forse era stato l’effetto di quelle cinque semplici parole: ho bisogno di un uomo. Aveva davvero attirato un’insolita attenzione—soprattutto da quando a Sioux Falls c’era una bassa percentuale di donne, sia sposabili che insposabili.

      Diverse orecchie si drizzarono.

      Gli scuri occhi di Jo presero fuoco. La piuma rossa sui suoi capelli castano ramati si mosse con determinazione. “Non qui—almeno non il tipo che immagino tu stia sperando di trovare!”

      Lanciando un’occhiata torva al loro pubblico poco gradito, Jo uscì dal bancone e afferrò il braccio di Elizabeth. “Guarda che cosa hai fatto!” lanciò un altro sguardo preoccupato alle sue spalle. “Buon Dio, no—no! Andiamo, parleremo nel retro. Muoviti” la esortò. “A quanto pare ti sei messa nei guai questa volta, dolcezza.”

      Sentendo il rumore di una sedia che strisciava alle sue spalle, Elizabeth comprese il suo errore.

      Troppo tardi.

      “Andiamo, Miss Josephine, dove pensi di portare la ragazza?” chiese Dick Brady, mantenendo il passo alle loro spalle.

      Elizabeth poté sentire il suo alito pesante per l’alcol quando posò una mano sulla sua spalla e la strattonò per fermarla.

      “Dannazione, ti ho detto di aspettare un minuto,” si infiammò lui.

      Raddrizzando le spalle, Elizabeth si voltò per affrontare l’uomo barbuto.

      “Credo, se non ho frainteso la ragazza, Miss Josephine,” Brady proseguì, “Che abbia detto di aver bisogno di un uomo. Non penso tu possa aiutarla in questo, no?” Si grattò la sua mascella barbuta, il viso contorto per il bruto piacere che derivava dallo strofinio della pelle. “Meglio che me ne occupi io,” gracchiò. “Che ne dici Miss Lizzy?” la osservò con lascivia. “Vuoi che ti aiuti dolce Miss Lizzy?”

      Dolce Miss Lizzy?

      La rivoltante proposta diede la nausea a Elizabeth.  E da quando era diventata la dolce Miss Lizzy?

      “Doc Liz!” sbottò. “Dovrebbe vergognarsi Mr. Brady—e no! Di sicuro non ho bisogno del suo aiuto!”

      Voltandosi, lei rabbrividì per il disgusto e si allontanò, rifiutando di lasciarsi intimidire da lui.

      In giro si diceva che quel tipo fosse un inetto, incapace di trovare un lavoro permanente con gente a posto. Sprecava il suo tempo scommettendo con vagabondi, barando—e non era nemmeno bravo, secondo i pettegolezzi che Elizabeth aveva sentito. Lei davvero non sapeva come fosse riuscito a rimanere a Sioux Falls così a lungo, dato che tagliava i ponti liberamente con tutti.

      Prendendo esempio da Elizabeth, anche Jo si voltò, sollevando gli occhi al cielo in segno di supplica. Sperava che fosse finita lì, pregò che lo fosse. Il problema era che sapeva che non sarebbe successo.

      Brady si spostò davanti a loro, bloccando il passaggio. Appoggiò i gomiti con troppa naturalezza sul bancone, osservando Elizabeth in modo troppo esplicito.

      Scrutando la stanza, Jo scoprì che la loro unica via di salvezza stava dormendo, con tanto di cappello sul viso, e imprecò impercettibilmente. Come osava Cutter dormire come un bambino proprio in quel momento? Per un attimo, da quanto era irritata, considerò l’idea di urlare per cercare aiuto, ma poi cambiò idea. Quante volte aveva litigato con Cutter sostenendo che avrebbe potuto cavarsela da sola? Inoltre, se avesse potuto evitare di ripulire il sangue dal pavimento per quella sera, avrebbe fatto meglio a tenere la bocca chiusa. Non c’era modo di stabilire come suo fratello avrebbe reagito se lei avesse urlato interrompendo il suo pisolino.

      Brady si grattò la fronte. Quel movimento fece rabbrividire Elizabeth. “Bene… penso che tu ne abbia bisogno, Miss Lizzy. Hai chiesto un uomo ed eccomi,” disse con un ghigno eloquente. Prima che lei comprendesse le sue intenzioni, lui allungò la mano e afferrò gli sciatti occhiali di Elizabeth. La esaminò con interesse e poi inarcò un sopracciglio.

      “Bene, guarda un po’ che cosa abbiamo qui,” disse alla fine. “Non mi aspettavo di vedere una vera signora dietro questi affari.” Le lanciò un’occhiata ammiccante. “Vergogna, Miss Lizzy. Dirai a noi poveri uomini che cos’altro hai da nascondere?” con una risatina soddisfatta, spostò lo sguardo verso i suoi amici che stavano giocando al tavolo. Fece l’occhiolino, il suo volto si contorse in maniera orribile dato che era ubriaco. “Che ne pensate ragazzi? Doc Liz ci nasconde qualcosa?”

      Una serie di risate rispose alla sua domanda, quando un uomo si alzò dal tavolo, dirigendosi verso di loro barcollando.

      Anche un altro tipo si alzò, facendo cadere sul pavimento polveroso senza tante cerimonie una piccola donna dai capelli corvini. “Aspetta qui,” ordinò, poi ondeggiò fino ai suoi compagni, non volendo perdere il promettente spettacolo della serata.

      Non appena la gravità della situazione fu evidente, il cuore di Elizabeth iniziò a battere all’impazzata. Era stata una stupida. Lo capiva adesso. Ma era passata davanti a questi idioti ogni giorno. Non l’avevano mai degnata di uno sguardo. Onestamente, non l’aveva mai considerata una possibilità.

      In realtà, si era aspettata di pagare a caro prezzo i servizi richiesti—infatti, aveva anche preso in considerazione il ricatto. Tuttavia, sebbene fosse una dottoressa, era solo una donna, e nonostante tutti le chiedessero senza problemi delle cure mediche, nessuno sembrava darle molta importanza. Minacciarli di lasciare la città senza un dottore non sarebbe servito a niente.

      Con un sospiro, Jo si avvicinò a Brady, fulminando nuovamente con lo sguardo la figura comodamente spaparanzata all’angolo. Forzò un sorriso, e fece scivolare una mano sul braccio di Dick Brady per addolcire la sua imminente strigliata. “Andiamo, Dickie,” disse, osservando con aria di rimprovero gli uomini. “Ragazzi... se è una donna che v’interessa, ce ne sono parecchie oltre a Doc Liz. Effettivamente,” continuò con note dolci e con fare ammiccante, “Doc Liz non distinguerebbe le vostre teste dai vostri pelosi sederini.”

      Scoppiarono sfrenate risate.

      Il sorriso di Dick Brady divenne lascivo, ma i suoi occhi rimasero piantati su Elizabeth.

      Un misto di umiliazione e indignazione le imporporò le guance, Elizabeth lanciò un’occhiata allarmata a Jo, ma non disse nulla. Lei e Jo non erano una coppia di amiche credibili—la puritana figlia di un medico e la proprietaria di un saloon—ma erano davvero legate. Sapeva che Jo non avrebbe mai detto intenzionalmente delle malignità su di lei.

      Tuttavia, Elizabeth a stento riuscì a trattenere lo sdegno. Nessuno le aveva mai parlato in maniera così scortese! Sebbene non potessero conoscere il suo dolore, la crudeltà di Dick Brady non aveva scuse. Lei era l’unico medico della città—nessun medico rispettabile sarebbe mai venuto in quel posto. Meritava di essere trattata con riguardo.

      “Ma costano,” protestò l’uomo più alto. “E se Miss Lizzy si sta offrendo gratuitamente... ” si strinse nelle spalle. “Beh, allora...” la frase fu lasciata in sospeso mentre tutti gli uomini ci riflettevano sopra.

      Nell’angolo più remoto di Oasis, un cappello da cowboy si sollevò. Occhi scuri come la notte scrutarono la donna in questione. Con andamento pigro, Cutter McKenzie spostò gli stivali da sotto il piccolo tavolo di legno e in silenzio mise giù le due gambe davanti della sua sedia traballante.

      Aveva sentito ogni parola, naturalmente, e alla fine la curiosità aveva vinto su di lui. La donna, “Miss Lizzy,” non aveva detto molto in sua difesa. Al contrario, sua sorella sembrava essere quasi sul punto di farsi prendere dal panico nel tentativo di proteggere l’amica. Probabilmente, la povera ragazza doveva essere terrorizzata, e Jo, sempre di buon cuore, non poteva sopportare che la infastidissero.

      Strizzando gli occhi, Cutter si concentrò, e la vide. Il fuoco nel suo sguardo e la sua espressione furiosa lo intrigarono ancora di più. Non aveva mai visto occhi così brillanti. Senza timore, lei riprese gli occhiali dalle rozze mani di Dick Brady.

      “Doc Liz,” disse la donna, il suo viso pallido e tirato per la rabbia, “non sta offrendo un bel niente!” Lei lanciò all’amica uno sguardo raggelante, poi tornò a osservare Brady. “E di sicuro riuscirei a distinguere la testa di un uomo dal suo didietro,” garantì a entrambi, gli occhi sfavillanti. “Soprattutto il suo, Mr. Brady, poiché sono stata io a suturare quella dannata ferita sul suo sedere.” lei gli sorrise leggermente, avvisandolo senza parole di essere arrivata al limite della sopportazione… e che avrebbe dovuto chiudere il becco altrimenti lei avrebbe scoperto tutti gli altarini.

      Brady saltò in aria, come se fosse stato schiaffeggiato, e si tinse di una sfumatura intensa di rosso.

      Miss Lizzy, d’altra parte, Cutter pensò con rispetto, sembrava compiaciuta del suo piccolo ricatto, e ciò lo fece ridacchiare.

      “Sono passati due anni, no?” Elizabeth insistette, incoraggiata dal silenzio di Brady.

      “Dannazione, Brady, come diavolo ti sei procurato una ferita nel culo?” L’uomo più alto chiese, grattandosi la testa.

      Brady deglutì rumorosamente. Osservò Elizabeth, e notando la sua risolutezza, velocemente spostò lo sguardo, dando una pacca sulla spalla dell’amico. “Andiamo ragazzi, Doc Liz non sta offrendo niente... e di sicuro nemmeno Betsy. Lasciamo stare.”

      “Uh-uh,” l’amico si rifiutò. “So quello che ho sentito. Ha detto che ha bisogno di un uomo ed io sono più che qualificato per darle ciò che le serve.” Guardò Elizabeth in modo lascivo, rivolgendosi a Brady senza voltarsi verso di lui. “Che potere ha su di te, comunque, per farti scappare a gambe levate come uno scoiattolo impaurito? Come sei riuscito a farti accoltellare quel deretano spelacchiato che ti ritrovi?” la tensione salì alle stelle non appena l’uomo fissò Brady con sguardo accusatorio.

      Ridacchiando per l’espressione agitata di Brady, Cutter si alzò, stiracchiandosi lentamente. Era sicuro che Doc Liz potesse cavarsela da sola; la piccola strega sembra non aver bisogno nemmeno dell’aiuto di sua sorella. Tuttavia, lui era pronto a intervenire. Nel frattempo, lui fissò con ammirazione mentre lei indossava quegli orrendi occhiali.

      E che fosse dannato se per un attimo non desiderò avere la sua eterna gratitudine!

      Non era un vero e proprio schianto, non nel modo tradizionale, ma era bella, nonostante i suoi più che evidenti sforzi per provare il contrario. E doveva concederglielo, aveva più spirito di qualsiasi altra donna Cutter avesse conosciuto—a parte sua sorella. Comunque, Jo non aveva avuto una vita semplice. Dover combattere il pregiudizio l’aveva resa forte, a quanto sembrava. Molti avrebbero detto che nemmeno lui era l’uomo più piacevole del mondo. E avevano delle buone ragioni. Il padre era un cacciatore irlandese, la madre invece una Cheyenne, e per questo non erano mai riusciti a integrarsi. Non andavano bene né per i Cheyenne, né per gli inglesi. Ma non importava. Lui preferiva così. La vita era più sicura quando si giocava da soli.

      Comunque, Jo non si era mai lamentata. Lei capiva, senza che nessuno glielo dicesse, quanto fosse fortunata ad avere l’Oasis, e lei faceva del suo meglio, sapendo che i soldi e il nome di suo padre l’avevano portata più in là di quanto potesse sperare nel mondo dell’uomo bianco. A parte ciò, tutti temevano la Colt di Cutter. Chiunque infastidisse la sorella, se la sarebbe vista con lui. Era stato molto chiaro al riguardo.

      Nonostante Cutter fosse di umore nero, la sua espressione non rivelò niente quando sollevò la visiera del suo John B. e si avvicinò al gruppo. La discussione si era talmente animata che nessuno notò il suo arrivo finché non avvolse un braccio attorno alla vita di Liz.

      Lei s’irrigidì.

      Lui soffocò una risata quando si piegò per farla adattare al suo corpo. “Mmmm, mmm,” mormorò, abbracciandola come se fosse una cugina che non vedeva da tempo.  “Sei più bella che mai, ragazza mia.”

      Il cuore di Elizabeth balzò fuori dal petto al suono della profonda voce sconosciuta. Delle calde labbra premettero sulla sua guancia con troppa familiarità, impiegando solamente una frazione di secondo per farla arrossire, per poi spostarsi sul suo lobo. Lei deglutì agitata.

      Le sussurrò all’orecchio. “Lasciati andare, Doc, se vuoi che risulti credibile... andiamo,” la convinse, attirandola a sé.

      La sua voce roca fece accelerare il battito di Elizabeth, paralizzandola. Incapace di resistergli, lei si lasciò andare. Le gambe molli, il corpo divenne gelatina tra le sue mani.

      “Esatto, occhi luminosi; adesso voltati lentamente,” sussurrò, le sue labbra bollenti contro il suo viso, “Fa’ finta di essere maledettamente contenta di vedermi.”

      Elizabeth cercò di non sussultare nel tentativo di trovare il coraggio di voltarsi verso di lui, volendo fermamente colpire l’idiota che aveva osato entrare in intimità con lei.  Ma l’uomo che vide la lasciò momentaneamente immobilizzata, la gola troppo stretta per emettere parole.

      Era davvero alto! I suoi occhi si rifiutarono di abbassarsi, ma nemmeno raggiunsero il volto di lui. Lei li costrinse a procedere, e trovò dei capelli neri che fuoriuscivano da un cappello color sabbia.

      Lui inarcò un sopracciglio, evidentemente divertito a giudicare dai suoi occhi neri. Ammiccò e le ginocchia di Elizabeth divennero improvvisamente deboli… tuttavia, non riuscì ancora a distogliere lo sguardo, nonostante tremasse.

      Lui cercò di non farla cadere, ma Elizabeth continuò a osservarlo a bocca aperta, incapace di fare altrimenti. Più lo guardava, più poteva giurare che non avesse pupille, i suoi occhi erano così scuri… il suo viso così abbronzato… i suoi zigomi così alti. Tuttavia, furono le sue labbra che la fecero innervosire: insolenti, piegate in un sorrisetto compiaciuto, come se lui non riuscisse a trattenere il proprio divertimento a spese sue. Percorse il suo corpo con sguardo seducente, poi tornò a concentrarsi sul suo viso in un silenzio carico di aspettativa.

      Lui si era aspettato una qualche reazione da parte della ragazza, ma Elizabeth non riuscì a fare nulla—non riusciva proprio a pensare, punto e basta. Fissandolo intensamente, cercò di decifrare i suoi lineamenti scolpiti, ma scoprì che il suo cervello era totalmente fuori uso, quanto i suoi arti. Ma le venne alla mente in quel momento di totale confusione che forse lui l’aveva apprezzata con più di un semplice interesse tiepido, e il suo battito accelerò al solo pensiero. Nessuno l’aveva mai guardata in quel modo.

      Nessuno, mai.

      Quegli occhi scuri la stavano ancora fissando con intensità, lui sollevò due dita per afferrare la falda del cappello in gesto di saluto mentre ciò che rimaneva di un sorriso gli piegava gli angoli della bocca. “Come va, Liz?” disse con voce vellutata. “È da parecchio tempo che non ci vediamo, ragazza.”

      Parecchio tempo?

      Elizabeth scosse la testa, negando, perché se avesse già posato gli occhi su quell’uomo prima d’ora, se ne sarebbe ricordata. Non era il tipo che si poteva dimenticare. Senza rendersene conto, sollevò un dito fino a toccarsi la guancia, nel punto dove lui l’aveva baciata. Sentì un nodo in gola, che diventò improvvisamente secca, e lei si leccò le labbra nel disperato tentativo di riuscire a proferire parola.

      Per sua sfortuna, nessuna parola uscì dalla sua bocca.

      Per la prima volta nella sua vita, Elizabeth Bowcock rimase senza parole. Nonostante l’espressione divertita, quell’uomo era avvolto da un’aria minacciosa, come una seconda pelle. Capirlo la fece rabbrividire e spostò lo sguardo sui suoi stivali. Pericoloso, pensò bruscamente.

      Quell’uomo era pericoloso.

      Non le era sfuggito che nella cintura portasse il più minaccioso revolver che avesse mai visto in un fodero, ma aveva anche notato l’impugnatura -nera come l’inchiostro- di un coltello fuoriuscire dagli stivali di pelle.

      E quegli stivali raccontavano una storia, appartenevano indubbiamente alla Cavalleria Americana, ed erano in contrasto con la pelle di daino che indossava. Era particolarmente confortante constatare che non portasse le armi come Dick Brady, come se fossero dei gioielli scadenti. Il fatto che tenesse la lama nascosta e indossasse la pistola in maniera naturale, le diceva tutto ciò che voleva sapere. Non era un custode di vacche che si vantava delle proprie armi. Era un uomo vero. Per quanto concerneva gli stivali, c’erano almeno una dozzina di ragioni per cui potesse indossarli, e nessuna di esse era confortante.

      Un’occhiata veloce a Jo le fece comprendere di non trovarsi in un immediato pericolo. Le labbra di Jo si curvarono e anche lei accennò un sorriso, i suoi occhi caldi color cannella erano accesi dal divertimento.

      Non comprendendo la situazione, Elizabeth decise di stare al gioco. “Uh... um... ”

      Per l’amor di Dio, non sapeva nemmeno il suo nome! Come poteva far finta di conoscerlo senza sapere il suo nome? Nel panico, si voltò verso Jo.

      “Cutter!” le venne in aiuto Jo con un sorriso, come se avesse letto i pensieri di Elizabeth. I suoi occhi s’illuminarono di un bagliore malizioso. “Credo che sia rimasta senza parole, fratellino caro. Suppongo pensasse che non ti avrebbe rivisto.” Notando l’espressione confusa di Elizabeth, rise piano. “Dico bene, Liz?”

      “Bene?” Elizabeth annuì rigidamente. Il fratello di Jo? “Oh—sì! Credevo davvero che non ti avrei più rivisto!” lei assentì per farsi notare dal loro pubblico.

      Tutti gli sguardi si spostarono sospettosi su Cutter, lasciandola incerta sull’attendibilità della sua messa in scena. Corrugò la fronte.

      Gli occhi di Cutter si addolcirono non appena con delicatezza le sollevò il mento, comportandosi come un fratello devoto alla sorella minore.

      Elizabeth sentì improvvisamente molto caldo, quasi come se stesse arrostendo a fuoco lento. E il calore delle sue dita… lo percepì ancora sulla sua pelle dopo che lui ebbe spostato la mano. Mortificata dall’effetto che lui aveva su di lei, tornò a concentrarsi su Brady. La stava osservando senza sbattere le palpebre.

      Con gli occhi stretti a due fessure ombrose, Cutter si girò verso Brady e i suoi uomini, lanciando loro una sfida silenziosa. Brady si agitò, scrutò Elizabeth ancora non convinto prima di voltarsi. Il resto del suo gruppetto lo seguì, dandosi pacche sulle spalle a vicenda.

      Elizabeth inarcò le sopracciglia osservando lo scambio, sconvolta dalla facilità con cui Cutter era riuscito a gestire Brady e i suoi scagnozzi. Aprì la bocca per parlare, ma le parole rimasero bloccate in gola come fossero una cucchiaiata di zucchero. Quell’uomo era troppo spavaldo. Non aveva alcun diritto di prendersi delle confidenze con lei, ma doveva ringraziarlo, non importava quanto l’idea non le piacesse. “Immagino di doverti ringraziare,” disse lei.

      Cutter ghignò. “Quando vuoi, Doc.”

      Elizabeth sorrise a denti stretti, annuendo. Sembrava troppo sicuro di sé e soddisfatto. E il modo in cui aveva pronunciato la parola Doc—come se quel titolo non le appartenesse—con una nota di dissenso. Tutto in lui dava questa impressione.

      Jo afferrò improvvisamente la mano di Elizabeth, conducendola nel retro. Senza che gli venisse chiesto, Cutter le seguì, i suoi passi straordinariamente flessuosi alle loro spalle.

      Come un ladro che si aggira furtivamente, Elizabeth pensò, rabbuiata. Immaginò fossero le sue origini indiane a conferirgli tale agilità. Sbirciò incuriosita oltre la propria spalla. Non sembrava davvero indiano, a parte per la carnagione scura. Nemmeno Jo lo sembrava, se era per quello, tuttavia lei sapeva che lo erano. Era stata Jo a dirglielo.

      “Adesso dimmi,” chiese Jo, dopo aver chiuso la porta del suo ufficio. “Perché diavolo hai bisogno di un uomo, Liz?”

      Lo sguardo di Elizabeth non abbandonò mai l’altra persona presente nella stanza poco arredata. Lui fece un giro e si sedette su una sedia rivestita di pelle, facendola sembrare piccola. Agganciando la punta del suo stivale alla gamba di uno sgabello, lo avvicinò, appoggiando i consunti stivali di pelle sopra di esso. Più lo fissava, più la sua arrogante presenza la provocava.

      Con un movimento lento, Cutter sistemò il capello per mettere gli occhi in ombra—più un’abitudine che una necessità, perché la luce nella stanza era davvero debole. “Non fate caso a me” disse lui. Inarcando un sopracciglio e l’angolo della bocca, spostò la sua attenzione su Elizabeth, il suo insopportabile e insolente sorriso sempre presente.

      Colta in flagrante mentre lo fissava, Elizabeth saltò in aria. Che cosa lo rendeva così frustrante? Riflettendoci, si sventolò con la mano, non riflettendo su ciò che quel gesto potesse rivelare. I suoi occhi si strinsero quando si rivolse a Jo. “Non è davvero tuo fratello?” chiese scettica.

      Jo annuì. Contraendo le labbra per non ridere, disse, “Mio fratello minore, in realtà.”

      “Perché non l’ho mai incontrato?” Elizabeth insistette.

      Gli occhi di Jo luccicarono per l’ilarità, ed Elizabeth all’improvviso notò la chiara somiglianza tra i due.

      “Perché avresti dovuto? Io sono arrivata a Sioux Falls solo due anni fa. Cutter è rimasto il tempo necessario per aiutarmi ad aprire l’Oasis. Da allora... beh... c’è stata una guerra, sai.” Jo osservò suo fratello con arguzia, poi sospirò, “Anche se è riuscito a svignarsela una volta o due... per controllarmi. Non è così, fratello caro?”

      Cutter sollevò la falda del cappello affinché Elizabeth notasse l’assenza di pentimento nei suoi occhi nerissimi. Chiaramente, non gli importava un fico secco che qualcuno si accorgesse di quanto si preoccupasse, e non si premurava di nasconderlo nemmeno a sua sorella—la quale sembrava esserne offesa, se Elizabeth aveva interpretato correttamente il suo tono.

      “Ovviamente, lui non lo ammetterà,” continuò Jo, corrugando la fronte benevola. “Dice di trovarsi qui solo per l’Oasis. Vedi, è suo questo posto, in realtà, non mio, ma afferma di non avere la pazienza di gestirlo e lascia gentilmente questo fardello a me.” Ammiccò a suo fratello con fare cospiratorio. “Effettivamente, è davvero troppo generoso, anche se è iperprotettivo.” Lei sospirò rassegnata. “Continuo a ripetergli che posso badare a me stessa, ma a quanto pare non vuole credere che sia così.”

      Cutter non rispose alle accuse della sorella, ma le sue labbra si piegarono in un sorriso sghembo. Con un fremito di divertimento sulle sue sensuali labbra, in un certo senso quell’arrogante ghigno la fece sentire strana quanto una mula incinta, soprattutto perché era ancora rivolto verso di lei. Voleva strapparglielo dal viso, più di ogni altra cosa. Tuttavia doveva essergli grata, ricordò a se stessa. Ma nonostante ciò, non riuscì a distogliere gli occhi dalla sua espressione presuntuosa.

      “Basta così,” Jo disse. “Quello che mi piacerebbe sapere, cara Liz, è a che cosa ti serve un uomo?”

      Elizabeth fece un cenno  in direzione di Cutter. Era difficile pensare coerentemente mentre un uomo la fissava con intensità. “Non c’è bisogno che senta anche lui, no?”

      Jo osservò Elizabeth con malizia. “Beh, dolcezza, facciamo così. Lui potrebbe andare via… se tu riuscissi a convincerlo a uscire dal suo ufficio. Ma anche se lui lo facesse, non ci sono segreti tra di noi. Lo scoprirebbe comunque. Quindi sarebbe meglio tu ce lo dicessi prima che io muoia dalla curiosità—perché diamine hai bisogno di un uomo?”

      Le ultime due parole furono enfatizzate, come se fosse un’idea ridicola. Elizabeth cercò di non obiettare.

      “E che cosa potrebbe essere così dannatamente importante,” Jo proseguì, “da rischiare la tua vita venendo all’Oasis a quest’ora della notte? Di solito sei più saggia!” strillò.

      Il calore salì alle guance di Elizabeth non appena lanciò un’occhiata a Cutter. Lui la stava ancora osservando, la sua espressione era indecifrabile ma il suo sorriso divertito era ancora sulle sue labbra. Si sentiva talmente in imbarazzo che avrebbe preferito che il pavimento si aprisse per risucchiarla—tutto pur di sfuggire al suo attento scrutinio.

      Per dispiacere di Elizabeth, quel sorriso raggiunse anche i suoi imperscrutabili occhi. Deglutendo, fece un respiro profondo e girò il viso, sentendo il suo bruciante sguardo su di sé, simile a quello di un uomo assetato nel mezzo del deserto; per poco non svenne. Pregò Dio di darle la forza, perché sapeva che da un momento all’altro sarebbe scoppiata in lacrime, e si rifiutava di versare lacrime in sua presenza.

      Decise di ignorarlo.

      Se non se ne fosse andato... allora avrebbe fatto finta che non ci fosse—seduto a un paio di metri da lei…centimetro più, centimetro meno.

      Cercò di concentrare l’attenzione rimanente su Jo.

      “Beh, ho ricevuto una lettera oggi,” iniziò Elizabeth, la voce tremante. Deglutì rumorosamente. “Dal suocero di mia sorella. Katherine... K-Katherine,” riprovò, ma la voce era instabile. Era troppo difficile da dire. “Lei e suo marito sono... beh, sono stati uccisi. Lui non mi ha detto come.” Cercò di non lasciar trapelare le emozioni nel tono di voce, ma le sue labbra tremarono tradendola. “A quanto pare hanno lasciato la loro bambina di quattro anni sotto la mia custodia.”

      Chiudendo gli occhi, Elizabeth cercò di non cedere, sentendosi improvvisamente come se stesse per svenire. Ma lei non era mai svenuta, e questo non era il momento di cominciare.

      Non davanti a lui.

      Ma lui, poi ricordò con fermezza, non era davvero lì.

      Ignoralo.

      Jo cercò di consolare Elizabeth ponendo un braccio rassicurante attorno alla sua vita. “Povera piccola! Mi dispiace tanto!” esclamò. “Via, ora siediti al mio posto.”

      Elizabeth sprofondò sulla soffice sedia di pelle dietro la piccola scrivania, grata per la barriera tra lei e il fratello di Jo. A parte il fatto che adesso era costretta a guardarlo in faccia. Si sentì venir meno a quel pensiero.

      “Starai bene?” chiese Jo.

      Elizabeth annuì, i suoi occhi nuovamente attratti da quelli di Cutter. Come una falena attratta da una fiamma assassina, pensò stizzosamente.

      Il suo sorriso era scomparso, rimpiazzato da quella che sembrava un’espressione di rimprovero. Probabilmente la riteneva un’idiota, pensò amaramente—e la cosa peggiore, era che lei si sentiva tale.

      “Allora torna alla parte che riguarda gli uomini,” la esortò Jo, muovendo la mano impaziente.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      “Non posso occuparmi della figlia di Katherine salvo che non sia sposata,” disse bruscamente. “Suo nonno la adora, vedi, e non rinuncerà a lei tanto facilmente. Deve essere sicuro che andrà in una casa decente.”

      “Non capisco,” Jo intervenne. “Perché la ragazzina non rimane con lui, se le vuole davvero bene?”

      “Perché dice di essere troppo vecchio per occuparsi di lei,” Elizabeth la informò. “E ha anche scritto che se non può tenerla, sarà costretto ad affidarla a una coppia timorata di Dio che non ha mai potuto avere figli.”

      Si morse il labbro inferiore per evitare di scoppiare a piangere, e chiuse gli occhi per una frazione di secondo cercando di mantenere un certo contegno. Quando li riaprì, erano annebbiati. “Jo! Devo avere la bambina! Katie è l’unica famiglia che mi è rimasta—Ho bisogno di crescerla, non capisci? Non posso sopportare l’idea di lasciarla crescere da sola… di non conoscerla.” Il suo sguardo era melanconico. “Ha solo quattro anni.” La sua voce era debole per la sofferenza. “Non capisci?”

      Jo annuì. “Penso di sì, dolcezza. Allora che cosa hai intenzione di fare?“

      Elizabeth si schiarì la voce, perché le parole che stava per pronunciare erano oltraggiose anche per le sue orecchie. “Beh...” piegando le sopracciglia, iniziò, “Ho pensato... pensavo, magari, di assumere un marito.”

      Un improvviso rumore soffocato  attirò l’attenzione di Elizabeth, la quale sgranò gli occhi, posandoli su Cutter come se si fosse ricordata solo in quel momento della sua presenza. Con suo disappunto, il calore inatteso si infiltrò di nuovo sulle sue guance.

      Osservando le spalle di Elizabeth raddrizzarsi stoicamente, Cutter provò un forte desiderio di consolarla. Lo affascinava che non avesse versato nemmeno una lacrima, e la ammirò per la sua forza. Le ragazze che conosceva avrebbero versato lacrime salate come spugne strizzate—giustamente—invece lei era lì, gli occhi lucidi per il dolore, ma nemmeno una lacrima era in vista. Tuttavia, il suo dolore era tangibile, e c’era qualcosa di profondo che la tormentava. Sembrava gestire bene la rabbia, così pensò di darle un altro incentivo. “Smettila di coccolarla, Jo. Non è una bambina idiota!”

      Jo sollevò il viso di scatto e osservò incredula il fratello. Il silenzio colmò la piccola stanza per uno scomodo istante mentre lei lo fissava, e alla fine disse, “Che cosa ne sai tu di ciò che ha bisogno, zotico insensibile!”

      Cutter inarcò un sopracciglio divertito. “Un minuto fa ero ‘troppo generoso’,” le ricordò.

      Senza dare il tempo alla sorella di rispondergli, si alzò dalla sedia e si avvicinò al suo bar privato. Leggendo con attenzione le etichette delle bottiglie dal collo lungo, ne trovò una di suo gradimento, la sollevò insieme a due bicchieri e li mise sul tavolo davanti a Elizabeth.

      Jo lanciò un’occhiata a Elizabeth, ma la sua amica stava ancora osservando Cutter. “Ascolta, Elizabeth, anche se riuscissi a portare avanti il tuo piano... non credo che questo sia il momento adatto per viaggiare.”

      Elizabeth spostò lo sguardo su Jo. “Oh, ma vedi... è davvero un ottimo momento! La notizia della guerra è già stata diffusa. E secondo Elias con tutte le truppe in giro, non dovremmo preoccuparci degli...” lei si morse il labbro per il nervosismo, cercando una parola adatta.

      “Indiani,” Jo arrivò in suo soccorso. Lanciò uno sguardo divertito al fratello.

      “Um, sì.” Elizabeth commentò.

      Cutter sollevò lo sgabello dove prima aveva appoggiato i piedi e lo mise dall’altro lato della piccola scrivania. Senza preamboli, si sedette sullo sgabello, e per quanto esso fosse basso, lui rimase più alto di Elizabeth seduta sulla comoda sedia di pelle.

      “Questo,” informò entrambi, tenendo lo sguardo allacciato a quello di Elizabeth e ammiccando audacemente, “è ciò di cui ha bisogno questa donna adesso.” Sollevò il bicchiere.

      Elizabeth unì le sopracciglia in segno di disapprovazione. I suoi capelli erano raccolti all’indietro ed erano stretti, rendendo il suo viso tirato e magro, ma gli occhi di Cutter andarono ben oltre le apparenze, concentrandosi solo sulle lunghe ciglia ingrandite dalle lenti, e sulle scure sopracciglia in contrasto con i capelli color miele e la sua carnagione.

      “Sicuramente!” Jo esclamò disgustata. “L’alcol non è forse la risposta a tutto per ogni uomo?” scosse la testa.

      Elizabeth, al contrario, rimase in silenzio.

      Quando lui distolse lo sguardo da lei, osservò la sorella e disse, “Non hai un localino di cui occuparti, o qualcosa del genere?”

      Jo lo guardò in cagnesco. “Beh, sì, ma... “

      Non poteva contraddirlo quando era lui ad avere ragione—e non poteva lasciare un branco di uomini rognosi da soli nel suo bar per troppo tempo, Cutter lo sapeva. Sicuramente, ne stavano approfittando per bere a scrocco e toccare le ragazze. Mise le mani sui fianchi a mo’ di avvertimento. “Comportati bene, Cutter. Se osi ferire i sentimenti di Elizabeth…”

      Un’ombra di disappunto apparve sul viso di Cutter ma scomparve con la stessa velocità con cui era apparsa. “Mi conosci bene, Jo. Il fatto è che penso di poter essere di aiuto. Adesso, esci da qui e torna a lavoro prima che tutto vada a pezzi.” I suoi occhi erano gentili ma contenevano un fermo avvertimento.

      Elizabeth aprì la bocca per obiettare, però prima che potesse dire qualcosa, Jo sbuffò in modo poco elegante e uscì, chiudendo la porta con forza.

      Alzandosi bruscamente, Elizabeth sospirò frustrata, fissando la porta con occhi sgranati. Come osava Jo lasciarla sola, con quel diavolo di fratello! Si voltò per fissare Cutter con espressione infuriata. “Dovevo parlarle, Mr. McKenzie!“ I suoi occhi divennero due fessure. “Immagino sia McKenzie?” chiese.

      Cutter alzò la bottiglia che aveva davanti, la scrutò, poi verso un po’ di liquido ambrato nel bicchiere della ragazza. “Esatto,” strascicò le parole. I suoi occhi scuri da falco la penetrarono mentre spingeva il bicchiere verso di lei. “Bevi. Potrebbe aiutarti.” La curva delle sue labbra sembrò sfidarla.

      Sedendosi sul bordo della sedia, Elizabeth fece scivolare il bicchiere nuovamente verso di lui, stringendo le spalle. “No, grazie, Mr. McKenzie. Non bevo alcolici.” restrinse gli occhi. “Mai!”

      Con un’alzata di spalle, Cutter si versò due dita di liquore. Riposando la bottiglia sul tavolo, “accidentalmente” sfiorò il bicchiere di Elizabeth, spingendolo nuovamente verso di lei. “Come ti pare,” disse, aggiustando il suo sgabello. Si piegò sul tavolo, distendendo le sue lunghe gambe con pigrizia.

      Sotto il tavolo, la punta di uno dei suoi stivali raggiunse l’orlo della gonna di Elizabeth e le sfiorò una caviglia. Lei si ritrasse con un sussulto. Tuttavia, non fu abbastanza veloce, perché si agitò per quell’inaspettata carezza. Il suo battito accelerò e le girò la testa. Non poteva averlo fatto apposta. Oppure sì? Doveva saperlo.

      Piegando leggermente il capo, Cutter sollevò il bicchiere come per un finto brindisi. “Non ti dispiacere se lo bevo io,” disse, sorridente.

      Troppo sconvolta per parlare, Elizabeth si limitò a scuotere il capo come risposta, pensando solamente a uscire da lì al più presto. Tuttavia, non lo fece. Qualcosa la trattenne su quella sedia, e non riuscì nemmeno a distogliere lo sguardo.

      Lui sapeva quanto la sua presenza la disturbasse? Si stava prendendo gioco di lei? In un certo senso, quel pensiero la afflisse. “Preferirei non sorridessi tanto.”

      Cutter studiò l’espressione sul suo viso attraverso il bordo del bicchiere di whiskey. La stava rendendo nervosa, era chiaro. Ma lui non poteva agire altrimenti. Fremeva per toglierle gli occhiali, per far scorrere le dita sulle sue lunghe ciglia color sabbia, e vedere se fossero davvero morbide come sembravano.

      Tuttavia, tenne la sua mano occupata con il bruciante whiskey, mentre la sua tempia pulsava solamente al pensiero di toccarla. Deglutendo, batté il bicchiere sul tavolo. “Perché?” chiese.

      “Perché sì!”

      Immaginò la sensazione di quelle delicate ciglia contro le sue labbra. “Perché?” lui non lasciò correre, la sua voce più roca di prima.

      “Pe—perché mi da fastidio!” esclamò bruscamente.

      Le sorrise sornione.

      Ancora una volta, lei strinse gli occhi. “D’accordo, Mr. McKenzie, non le dispiacerebbe illuminarmi, dato che non capisco perché sia così divertito?”

      Lui incrociò le braccia. “Non credo lo farò.”

      Lei si alzò dalla sedia, le spalle dritte con orgoglio. “Bene, allora… la prego di scusarmi! Non ho tempo da perdere con queste stupidaggini!”

      S’incamminò verso la porta, solo per scoprire che la sua gonna era impigliata a un angolo frastagliato del tavolo. Fermandosi all’improvviso al suono della stoffa che si strappava, rimase immobile, paralizzata al pensiero di voltarsi e osservare il sorrisetto compiaciuto sul viso di Cutter.

      Fissò la porta, a meno di un metro, immaginando che Cutter la stesse deridendo dietro quegli occhi neri da furbetto.

      Una parte di lei voleva semplicemente tirare la gonna, spalancare la porta e correre via. Ma sapeva non avrebbe ottenuto niente in quel modo.

      Tuttavia, non poteva nemmeno far credere a Cutter che lui la intimorisse. Improvvisamente, fu molto importante tenergli testa, mostrarsi imperturbata e sicura di sé. Chiuse gli occhi, fece un respiro profondo, e si voltò per affrontarlo a testa alta.

      Vide che si era già alzato, un sopracciglio curvato leggermente.

      Come ci riusciva, si domandò irritata—a muoversi così velocemente senza alcun rumore?

      Con una mano si accarezzò le labbra, come se volesse spazzare via quel sorrisetto, poi si chinò per liberare il suo vestito dalla piccola trappola. Ma non si rialzò subito. Rimanendo ai suoi piedi, alzò lo sguardo dalle sue caviglie, gli occhi luccicanti mentre sollevava la gonna. “Immagino ne avrai bisogno.” Il suo sguardo era divertito.

      Esasperata, Elizabeth liberò l’orlo della gonna dalla sua presa, e fu grata di scoprire che fosse rovinata solamente la balza che aveva aggiunto per allungare la gonna. Lui nel frattempo le prese le dita, non stringendole davvero—anche se lei se ne accorse solo qualche istante dopo e si ritrasse.

      Lo shock di quella scoperta la lasciò di stucco.

      Era pronta per scoppiare.

      Cutter riuscì a capirlo dallo sguardo nei suoi occhi, allora si alzò attentamente, battendo in ritirata. Si appoggiò sul tavolo, braccia incrociate sul petto, mentre la fissava. Non era pronto a lasciarla andare, ma sapeva che non sarebbe stato saggio chiederle di rimanere. Il suo atteggiamento di sfida gli disse che lo avrebbe contrariato.

      “Pensi che Brady sia già andato via?” Lui chiese cercando di fare conversazione, nel tentativo di guadagnare tempo e impedire che se ne andasse prima di riuscisse a sistemarle le piume arruffate.

      Prima la sorpresa attraversò i suoi lineamenti, poi costernazione non appena ricordò la ragione per cui Jo l’aveva trascinata nel suo ufficio. Con un dito delicato, spinse i suoi occhiali per tenerli saldi sul naso, sembrando considerare la sua domanda con attenzione.

      Alzandosi dal tavolo, Cutter si ritrasse, andando dietro la scrivania per concederle un maggiore senso di sicurezza. “Mi scuso se ti ho offeso in qualche modo… non era nelle mie intenzioni. Il fatto è che vedo quanto Jo si preoccupi per te.“

      Le sue emozioni erano così trasparenti che lui riuscì a capire il momento preciso in cui lei si rilassò. “Vorrei davvero aiutarti se me lo permetti.”

      Cutter sostenne il suo sguardo, senza mai lasciarlo, anche quando si versò dell’altro whiskey. Si sedette, allungò le gambe, mentre mandò giù un sorso generoso, poi scosse la testa, borbottando.

      “Questa dannata roba è abbastanza forte da fulminare un uomo.”

      Chiaramente, non è stantio abbastanza da impedirgli di mandare giù un altro bicchierino.

      In un certo senso Elizabeth non pensò che fosse molto pentito. Irritata da quel pensiero, lo guardò mentre tracannava il liquido, e sentì qualcosa nel suo petto non appena passò la lingua sul labbro inferiore, leccando il persistente sapore del whiskey.

      Dovette ricordare a se stessa di respirare.

      Poi gli occhi di Cutter si restrinsero, accennando a quel sorrisetto per cui si era appena scusato.

      Rifiutandosi di farsi cacciare dalla stanza da lui, lei sollevò il mento, ricambiando la sua espressione impertinente. In quel momento, lui era ancora una scelta migliore rispetto a Brady. Non desiderava abbandonare la sicurezza dell’ufficio finché Jo non si fosse sbarazzata di lui.

      Mise entrambe le mani sul tavolo, l’orlo della gonna ancora in mano. “D’accordo,” prima di potersi fermare chiese, “come crede di potermi aiutare, Mr. McKenzie?”

      Cutter abbassò lo sguardo, studiando le lunghe dita aperte audacemente sul tavolo, osservando il campione di stoffa che stringeva nella mano destra, e poi tornò a fissarla negli occhi castani.

      Ci volle tutta la sua forza per non reagire. La gente non osava guardarlo negli occhi, non parliamo poi di fissarlo, tuttavia questa piccoletta lo stava sfidando apertamente. Sembrava quasi che gli stesse augurando un viaggio anticipato in Paradiso.

      Sollevando le sopracciglia, le fece cenno di accomodarsi. Lei lo guardò dubbiosa, poi fece come gli aveva detto, con riluttanza, muovendo la mano sul bordo della scrivania come se fosse pronta a colpirlo in caso avesse commesso una mossa sbagliata. Una mossa che chiaramente lei si aspettava che facesse da un momento all’altro.

      Lui sollevò il bicchiere fino alle sue labbra, tenendo lo sguardo fisso su di lei mentre beveva. “Non hai motivo di avere paura di me, Doc.”

      “Paura?”

      Non era esattamente la sensazione che stava provando in quel momento.

      Cercando a fatica di calmarsi, Elizabeth fece dei respiri profondi, poi prese il suo bicchiere—non per bere, naturalmente, ma per tenere le mani occupate dato che stavano tremando tradendo le sue emozioni.

      “Non mordo,” la rassicurò con uno strano luccichio negli occhi. “Non abitualmente comunque...  e non troppo forte, quando lo faccio.”

      Elizabeth sgranò gli occhi.

      Perché sembrava che quelle parole avessero un doppio senso?

      Pietà, stava sentendo di nuovo caldo, e non per via dell’imbarazzo. In verità, si sentiva strana. Passarono parecchi minuti prima che uno dei due parlasse.

      Quel verme non ebbe nemmeno misericordia di lei distogliendo lo sguardo! Lei pensò infastidita. La maggior parte degli uomini avrebbe avuto la decenza di non fissarla. Bene, lei era una dura, lo avrebbe scoperto presto!

      Aver osservato per anni suo padre occuparsi del la gente le dava un certo vantaggio. Cercò di utilizzare un tono lievemente annoiato, e sospirò con aria sofferente. “Forse vorrebbe spiegarsi entro questo secolo, Mr. McKenzie? Come pensa di potermi aiutare?”

      Il suo sorrisetto la innervosì, e velocemente lei sollevò il bicchiere fino alle labbra. Senza pensarci, mandò giù il liquore bruciante, osservando Cutter al di là del bordo. Bruciò terribilmente, quasi soffocandola, e per poco non cadde dalla sedia. Tenendosi la gola per la disperazione, tossì e sputò.

      Immediatamente, Cutter fu al suo fianco, dandole delle leggere pacche sulla schiena. “Ci vuole un po’ per abituarsi,” la rassicurò, la sua voce lievemente strozzata. “Dovresti andarci piano la prossima volta.”

      Sembrava che stesse ridendo di lei ma Elizabeth non osò alzare lo sguardo su di lui per verificare. Schiarendosi la voce in modo poco elegante, annuì e scrutò il bicchiere che sembrò improvvisamente essere legato alle sue mani.

      La mano di Cutter rimase sulla sua schiena, massaggiandola con delicatezza. Senza ragione, Elizabeth non pensò nemmeno di protestare di fronte a quell’improvvisa intimità. Sembrò perfettamente naturale. Infatti, mentre il suo palmo caldo la accarezzava, dovette resistere dal fiondarsi tra le sue braccia e piangere per sfogare il suo dolore.

      “Meglio?”

      Elizabeth annuì. “Benone,” rispose, troppo velocemente, sollevando lo sguardo.

      “Non avrei mai pensato il contrario,” le disse facendole l’occhiolino.

      Elizabeth poté giurare che le stesse carezzando i capelli.

      Oppure no?

      Era difficile da stabilire, ma sembrava che avesse spostato la mano lungo la sua treccia. E poi improvvisamente quella sensazione svanì. Alzò gli occhi per capire che cosa stesse pensando, ma la sua espressione era indecifrabile.

      Come poteva essere completamente indifferente alla loro vicinanza, mentre lei, al contrario, non era mai stata così agitata? Che cosa c’era che non andava in lei, tanto da portarla a fissarlo in maniera sfacciata?

      “Dimmi qualcosa, Doc.”

      Quella voce. Così profonda. Così mascolina. Le mandò un brivido lungo la schiena. Era così vicino da poter sentire il profumo degli abiti di pelle che indossava. Non riuscì nemmeno a distrarre lo sguardo dalle muscolose gambe rivestite di pelle di daino.

      Che Dio la aiuti, in quel  momento pensò di poter fare o dire qualsiasi cosa le chiedesse. Lei annuì, senza rendersene conto.

      “Che cosa sai di interessante su Brady, tanto da averlo fatto scappare come un galletto beccato dalla gallina?”

      Le labbra di Elizabeth si curvarono inconsciamente, tremando per il bisogno di ridere. E poi, quando rammentò l’espressione allarmata di Brady, non riuscì più a trattenersi e scoppiò in una risata isterica. Fu come se le sue emozioni fossero fuori controllo. Ridacchiò fino alle lacrime, poi tornò a guardarlo, pensando che dopo uno sbalzo d’umore del genere la ritenesse completamente pazza.

      “Immagino tu voglia sapere che cosa ci sia di così divertente, no?”

      La sua risata gutturale scosse Cutter. Era genuina e disinibita, ma non sembrava innocente, e gli provocò immediatamente una reazione. “Effettivamente sì,” le concesse.

      Elizabeth scosse la testa e riempì nuovamente il bicchiere, sorseggiandolo quasi distrattamente, e si schiarì la gola quando rischiò di affogarsi per la seconda volta.

      “Beh,” disse, “A Brady è di quelli a cui piace bere un po’ troppo.”

      Cutter si mosse a disagio. Per il bene della ragazza, sperò che la smettesse di accrescere il suo desiderio. Non pensava di poter nascondere l’effetto che aveva su di lui. Solamente ricordare il modo in cui i suoi innocenti e sorpresi occhi lo avevano osservato, aveva ingigantito il problema tra le sue gambe, ed era più che evidente.

      Lei continuò a sorseggiare, schiarendosi la voce, e questa volta fu Cutter a sentirsi agitato.

      Le sue labbra erano la parte migliore, lui stabilì. Carnose e imbronciate, desiderose di essere baciate. “... ha sempre incidenti,” le sentì dire. Lui scosse la testa per allontanare i pensieri lascivi.

      “Una notte,” lei proseguì, “venne perché gli era rimasto il pollice incastrato nel grilletto della pistola—non chiedermi come ci sia riuscito! Comunque, lui e i suoi amici erano andati a sparare ai barattoli, e lui si presenta con andatura disinvolta, dandosi delle arie e dice a mio padre di ‘ricucirlo.’ Ma papà non volle farlo senza prima dargli un whiskey  —Mr. Brady non ama molto il dolore,” spiegò velocemente. “Allora quando mio padre uscì alla ricerca di una brocca, Mr. Brady fu attratto da uno dei suoi bisturi nuovi e lucenti.” Lei alzò lo sguardo per verificare se lui stesse prestando attenzione.

      La sua espressione si addolcì all’improvviso, ridacchiò di cuore. “Papà ed io guardammo dall’ingresso mentre Mr. Brady combatteva con un orso immaginario. Avrebbe dovuto vederlo, Mr. McKenzie!”

      “Mi sarebbe piaciuto,” disse con tono piatto, cercando di ignorare il suo crescente disagio.

      “Credici o no, pensai fosse in grado di perdere anche quella lotta,” disse dolcemente lei, distante.

      Nonostante lo stesse ancora guardando, Cutter ebbe l’impressione che fosse da tutt’altra parte.

      Non riuscì a distogliere gli occhi dal corpo nascosto da quei vestiti. Probabilmente era troppo magra, commentò tra sé... non si riusciva nemmeno a tenerla tra le mani.

      Inarcò le sopracciglia, le narici si dilatarono quando si liberò dal senso di oppressione che aveva in gola. “Allora come hai fatto a capire che stesse combattendo contro un orso?”

      Per Cutter, la scommessa era lasciare che Elizabeth continuasse a parlare… tenerla occupata. Jo gli avrebbe sparato tra le chiappe se lo avesse trovato a sbavare dietro alla sua unica amica—mentre la ragazza era devastata dal dolore, oltretutto.

      Pensandoci su, nessuna delle due lo avrebbe apprezzato.

      Lei agitò il capo leggermente, come se un pensiero le fosse sfuggito dalla mente. “Beh, perché ci stava parlando, ecco come. Lanciava pugni all’aria, poi indietreggiò per dargli il colpo di grazia e si infilzò da solo nel—” alzò lo sguardo su di lui, corrugando la fronte.

      “Dove?” Cutter domandò, inspirando profondamente. Fu la cosa sbagliata da fare, perché percepì il suo profumo. Un dolce aroma femminile. Il sangue gli ribollì, riversandosi come lava bollente tra le sue vene.

      “Il suo, ehm... il suo... posteriore,” Elizabeth sussurrò.

      Impiegò un momento per registrare ciò che aveva detto, ma alla fine capì, scoppiando a ridere genuinamente, proprio com’era solito suo padre. Elizabeth si sentì subito a suo agio.

      “Capisco adesso,” lui disse, continuando a ridacchiare mentre versava a Elizabeth altro liquore, fino all’orlo.

      Lei fissò il bicchiere intontita, pensò di protestare, ma non lo fece. Stava provando una sensazione piacevole, quasi familiare. Espirò languidamente, e qualcosa sembrò sciogliersi dentro di lei.

      Forse Cutter aveva ragione, pensò. Forse dimenticare tutto per un attimo le avrebbe fatto bene.

      “Conoscevi mio padre?” Elizabeth chiese per togliersi un dubbio. Era fiera del padre. Era stata una persona amorevole e affettuosa—non l’aveva mai biasimata dopo che la madre e la sorella li avevano abbandonati… nonostante lei s’incolpasse. Forse se avesse aiutato di più? Se fosse stata una figlia migliore? Più accomodante? Più simile a Katherine.

      Lui annuì. “Circa un anno fa—un brav’uomo, Lizbeth.”

      Qualcosa nel modo in cui Cutter aveva pronunciato il suo nome la fece sospirare di piacere.

      “Lo era,” concordò. “Mi manca.”

      Sentiva la mancanza anche di sua sorella, nonostante non vedesse Katherine da troppo tempo. L’ultima volta che avevano parlato risaliva alla morte della madre causata dalla polmonite quattro anni prima. Insieme alla lettera aveva trovato anche una foto della piccola Katie a cinque mesi: una neonata paffuta senza capelli. Elizabeth aveva custodito quella foto.

      Quattro anni? Pensò, sbattendo gli occhi.

      Era trascorso tutto quel tempo?

      Voleva dire che erano passati sette anni da quando sua madre era scappata con Katherine da St. Louis.

      Tanto tempo fa... tuttavia, quel triste giorno era impresso nella memoria di Elizabeth come se fosse ieri.

      Trovare il messaggio che sua madre aveva scritto su degli appunti del padre, era stato uno dei momenti più dolorosi della sua vita. Anche le parole erano rimaste indelebili. Con ogni fibra del mio essere, odio questo posto infernale. Non ce la faccio—Non posso continuare a soffrire. Perdonami, Angus. Nemmeno una parola su di lei. Nessun ‘perdonami, Elizabeth’. Nessun addio. Niente di niente.

      Essendo la maggiore di due figlie, e interessata alla medicina, Elizabeth aveva trascorso parecchio tempo con il padre, aiutandolo a far nascere bambini. Per quel motivo, e poiché lei aveva compreso quanto sua madre odiasse e temesse gli indiani, Elizabeth non la biasimava per averla abbandonata—soprattutto perché sua madre era stata solo la prima tra i tanti che avevano lasciato Sioux Falls. Nel ’62, parecchia gente era fuggita per paura degli assalti.

      Lei e suo padre erano stati molti vicini, quindi lei non lo avrebbe mai lasciato. Tuttavia, la feriva che sua madre se ne fosse andata senza nemmeno dire addio. Suo padre non era stato più lo stesso dopo l’accaduto.

      “Dove eravamo?”

      “Hmmm?” Lei aprì gli occhi, ignara di averli chiusi, e fissò lo sguardo intenso di Cutter. I suoi occhi avevano un certo fascino. Però lei credette di intravedere un barlume di pietà nel suo sguardo e le si formò un nodo in gola.

      “Quando sono arrivato... non ricordo di aver fatto la tua conoscenza.”

      “Oh... beh...” lei deglutì convulsamente, schiarendosi la gola. “Nessuno a quanto pare... se lo ricorda. Ma ero qui,” lo rassicurò. Sbattendo improvvisamente le palpebre, scosse la testa per smetterla di tartagliare. “Prop—proprio—come—sempre,” annunciò lentamente. “Facev—facevo prat—pratica con mio padre.”

      Lei sembrò abbassare la cresta sotto i suoi occhi. Piegando le braccia davanti a lei, poggiò il mento su di esse, e osservò il vuoto con sguardo nostalgico quando riprese a parlare. “Credo che il suo... il suo cuore fosse debole...” biascicò le parole mentre chiudeva gli occhi.

      Cutter pensò che fosse svenuta, ma il singhiozzo la fece ridestare. “Io—io penso... non lo so... solo—vorrei—io—avrei preferito essere di maggiore aiuto.” Piegò la testa di lato.

      Rimase seduta, sembrava fragile, così indifesa, che Cutter sentì il bisogno di stringerla tra le sue braccia e proteggerla dal freddo e crudele mondo.

      “Lizbeth,” lui sussurrò, allungando un dito per sistemarle una ciocca ribelle di capelli.

      Sembrava seta.

      Se lei avesse alzato gli occhi proprio in quel momento, avrebbe notato del nudo desiderio nel suo sguardo.

      “Sei adorabile.”

      Le sue
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